
POLITICA INTERNA LETTERE 

Il giudice Ionta parla dei misteri 
legati alle Brigate rosse 
mentre un gruppo di ex terroristi 
accusa: «È solo disinformazione» 

Interviene nella polemica Natta 
«La politica della solidarietà 
fu osteggiata a Est e a Ovest 
ma evitiamo elucubrazioni politiche» 

«Agli storici il caso Moro» 
Polemica sui rapporti tra Br e servizi segreti 
•Sul caso Moro, ora la parola passa agli storici». Lo 
afferma Franco Ionta, il magistrato che ha terminato 
recentemente il processo «Moro quater». Intanto un 
gruppo di brigatisti, legati a Gallinari, ha scritto una 
lettera in cui denunciano «la campagna di disinfor
mazione». E il dibattito sul rapporto tra terrorismo e 
servizi segreti di Est e Ovest prosegue. Natta: «Attenti 
alla facile dietrologia». 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. -Sul terrorismo bi
sogna stare molto attenti a di
segnare scenari globali e .1 ri
cercare ad ogni costo dietrolo
gie. I legami tra Brigate ro*sc e 
servili segreti dell'est e dell'o
vest sono possibili, ma io cre
do che le Br avessero radici qui 
in Italia». L'ex segretario del 
Pei. Alessandro Natta com
menta le recenti rivelazioni, sui 
legami tra eversione e 007 del
l'Europa orientale, sottoli
neando come il partito comu
nista abbia sempre detto che 
bisognava esplorare a 360 gra
di, -lo penso che per fare quel
lo che hanno latto le Br - ag
giunge Natta - non ci volessero 
ne grandi ne piccoli vecchi». 

Secondo l'esponente del Pei 
il fatto che il terrorismo possa 
avere avuto contatti con i servi
zi di sicurezza di paesi dell'est, 
non significa che ci sia stata 
una connessione diretta con i 
governi, -Per esemplo nella vi
cenda Moro, - prosegue Natta 
- il leader della De e Berlinguer 
potevano avere dei nemici ad 
est e ad ovest Interessati a far 
fallire la solidarietà nazionale. 
Una cosa erano l'ostilità di Kis-
singer e Breznev, un'altra pen
sare che fossero loro I man
danti. Bisogna evitare elucu
brazioni in base a presunte lo
giche politiche». Natta conclu
de Il suo intervento nella pole
mica con un'accusa al 

portavoce della segreteria so
cialista, Ugo Intini. >Anche se si -
venisse a sapere che è stato 
Breznev a far sparare al papa, 
è una cosa che non riguarda 
noi comunisti italiani. Noi sia
mo fuori dal movimento co
munista dal 1968. ti nostro 
punto di svolta è stato la Ceco- -
Slovacchia. Non sono perciò 
d'accordo con Intini che dice 
che noi faremmo parte di quel 
movimento. Non non c'entria
mo affatto». 

Nel dibattito. Ieri è tornato a 
intervenire II presidente del Se
nato, Spadolini, e ha parlato 
anche Giorgio Casoli (Psi). 
•Denunciammo i collegamenti 
intemazionali - ha detto Spa
dolini - e indicammo alle Ca
mere 28 nomi, proprio durante 
Il rapimento Dozier, di libici, 
sovietici, ungheresi e bulgari». 
Casoli. Invece ha polemizzato 
con •quanti si fanno avanti» 
per sostenere che avevano vi
sto giusto nelle connessioni tra 
est e terrorismo. «In realtà - ha 
precisato - salvo l'eccezione 
di Craxl, gli altri avevano dato 
un magro contributo alla rlcer- . 
ca di verità». I senatori della Si

nistra indipendente hanno in
vece presentato un'interpel
lanza per chiedere all'esecuti
vo «passi urgenti verso i gover
ni dell'est». 

E i •direni interessati»? Un 
gruppo di brigatisti ha parlalo 
di -campagna di disinforma
zione» e in un documento han
no scritto; «Le Br non hanno 
mai professato adesioni aeriti-. 
che ai modelli dell'est e non 
hanno mai nascosto l'interesse 
al confronto e alla cooperazio
ne con i movimenti di libera
zione e di guerriglia comunista 
di altri paesi». Secondo i firma
tari (Gallinari. Braghetti, Aba-
tangclo, Seghetti, Pancelli, 
Cassetta, Coloni, locusta, Arre
ni, Frau. Gioia, Maiella. Melo-
rio. Salvucci. Scinica e Turrini) 
il dibattito celerebbe -una lotta 
Intestina al sistema politico Ita
liano». Sotto accusa anche la 
sinistra, quei »settori che vo
gliono addossare allo straniero 
ed alla sua quinta colonna la 
responsabilità del fallimento 
della politica di solidarietà na
zionale». 

Sono Intervenuti i politici, i 
brigatisti: ma che cosa ne pen
sano di questo dibattito I magi

strati inquirenti? -I processi 
non si (anno con le ipolesi ma 
con le prove. Le cose che un 
magistrato afferma, con sen
tenze o ordinanze, devono es
sere provate documentalmen
te», dichiara Franco Ionta, so
stituto procuratore di Roma 
che nelle scorse settimane ha 
concluso l'analisi di migliaia di 
pagine del processo Moroqua- • 
ter, depositando la sua requisi
toria. •Sicuramente la storia 
italiana dell'ultimo periodo è 
ricca di episodi complessi -af
ferma Ionia - di difficile inter
pretazione . ma che si svolgo
no anche in una molteplicità 
di sedi. Cosi vengono ricercate 
verità politiche, Ipotetiche, fat
te di connessioni talvolta su
perficiali, che a livello giudizia
rio non possono avere valore». 

«Un Inquirente - prosegue 
Ionta - non è che può avere 
una tesi che poi cercherà di di
mostrare. Deve muoversi su un 
plano esattamente opposto. 
Prima di parlare o scrivere, de
ve dimostrare con documenti 
e testimonianze quello che di
ce». Un esemplo è rappresen
tato dalla storia della mitra-

glietta Skorpion, passata dalle 
mani di un nolo cantante a un 
funzionario di polizia 0 quindi 
in quelle dei terroristi, «E vero 
che si tratta di un'arma ceco
slovacca, ma basta questo per 
creare una connessione? Que
sta Skorpion che ha sparato In 
via Acca Larentla, e un esem
pio. È stala acquistata in arme
ria», Ma i collegamenti interna-
zionali, i misteri legati al caso 
Moro, lo scambio con terroristi 
mediorientali di armi? «Gli ac
certamenti giudiziari hanno li
miti obiettivi-dice Ionia - co
stituiti da interrogatori, docu
mentazione, perizie. Nei tre 
processi Moro, decine di magi
strali hanno spulciato le mon
tagne di prove e non hanno 
trovalo niente. Anche il caso 
delle armi del Papago. per 
esempio. Ammesso che i terro
risti mediorientali abbiano for
nito armi alle Br, io scopo non 
era certo quello di strumenta
lizzarle, quanto, piuttosto, di 
costruirsi depositi in Italia». 

Una conclusione? «Che se 
non saltano fuori nuove prove 
- dichiara Ionta - Il caso Moro, 
giudiziariamente, è chiuso. La 
parola passa agli storici». 

Parla il seri. Ugo Pecchioli: «Gli anni di piombo frenarono, novità politiche non gradite alle grandi potenze» 
«Il Pei sin dal primo momento reclamò inchieste a 360 gradi, mentre altri strumentalizzavano i delitti» 

«Usarono il terrorismo, e ora ci riprovano» 
Terrorismo, piste dell'Est, servizi segreti, trame, 
grandi delitti e traffici internazionali. La miscela 
esplosiva degli «anni di piombo» torna d'attualità 
per merito delle novità maturate nell'Est Europa. In 
un'inchiesta tv si riparla di Gelli e del delitto Palme, 
della Cia e della P2. Nel dibattito politico c'è chi rin
faccia «colpe» al Pel. Ne parliamo cori Ugo Pecchio
li, presidente dei senatori comunisti." "-< " 

VINCENZO V ASILI 

« • ROMA. SI riparla di terrori-
•tao, degli anni di piombo. 
•Tutte le piate portano ad Est», 
è il titolo del •Corriere deità se-
ra». Che ne dke il tea, Ugo Pec
catoli? 
Ricordiamo quegli anni l'Italia 
stava attraversando una lase 
straordinaria di transizione. 
Era in corso l'esperienza della 
solidarietà democratica e si re
gistrava l'apertura di Moro e di • 
una parte della De ad un tipo 
nuovo dì conlronto col Iti non 
escludendo, nella prospettiva, 
un coinvolgimento del Pei nel 
governo del Paese. E si assiste
va ad una accelerazione del 
processo di autonomia dei co
munisti italiani rispetto al mo
vimento comunista intemazio
nale. Sono gli anni di quello 
che fu definito lo strappo. Era
no novità che mutavano nel 
profondo i vecchi equilibri 
Equilibri che (avevano como
do ai due schieramenti con-

, frapposti, soprattutto alle due 

massime potenze-guida: in un 
punto nevralgico dello scac
chiere intemazionale tutto ciò 
veniva messo in discussione e 
potevano aprirsi, quindi, turba
menti non gradili. 

Speno no limile approccio 
è «tato criticalo perche rap
presenterebbe Il fenomeno 
del lenortamo deatro uno 
schema limitativo, di burat
tini eterodiretti e barattt-

10 dico che occorre partire da 
11 per valutare l'uso strumenta
le che del terrorismo Italiano fu 
fatto. Non per spiegare l'intero 
terrorismo. Che era un feno
meno tutto endogeno, che 
scaturiva dalla crisi profonda 
della società italiana. Si ag
giunse un intervento per «usa
re» questo fenomeno a quei fi
ni estemi. Fini che potevano 
essere, che erano anche con
trapposti, in funzione della lot
ta dell'uno contro l'altro. 

Insorgala da aria parte e dal

l'altra, gli archivi dette gran
di potenze possono davvero 
celare ancora molti nostri 
•segreti»? 

È proprio questa l'Ipotesi da 
cui siamo sempre partiti. La 
questione sorse già allora in 
presenza di alcuni latti concre
ti, per esempio l'ospitalità che 
alcuni terroristi italiani trovaro
no In Cecoslovacchia. O per 
certi appoggi che vennero alle 
Br da alcune ali di formazioni 
estremistiche dell'Olp, come 
nel caso d;"l missili di Pifano. 
Insomma, non erano pochi gli 
clementi che facevano pensa
re. Anche sull'altro versante I 
processi Moro sono pieni di In
quietanti spunti di riflessione. 
Penso a quello strano e miste
rioso personaggio della Cia, 
che risponde al nome di Starle, 
o ai comprovati contati)' che 
uomini del Mossad Israeliano 
ebbero con esponenti delle fir, 
e via dicendo. La cornice den
tro la quale si colloca l'uso in
temazionale del terrorismo ita
liano è questa. Non si sfugge. 
Occorre dire che fin da quelTe-
poca il Pei iiffcrmò a tutte lette
re, con grande chiarezza, che 
bisognava indagare a 360 gra
di. Ricordo molte nostre prese 
di posizioni, interviste, inter
venti originati da mille occa
sioni, le cose dette anche da 
Enrico Berlinguer nella com
missione Moro. Allora, in ri
sposta alle nostre chiare posi
zioni, non ci si preoccupò di 

vedere tutto questo, .ma si pre
terì ragionare in base a schemi 
assolutamente Ideologici: ba
sta ricordare' tutte le infinite 
teorie sul Grande vecchio... 
Voglio dire che; mentre noi in
vitavamo ad Indagar» a 360 
gradi, c'era invece chi lavorava 
per sfruttare il terrorismo1 irti' 
piano politico, interpretandolo 
come (Illazione esclusiva del 
marxismo leninismo, e in defi
nitiva anche come unfiglio, sia 
.pur degenere del Pei. Su que-

, sto si riempivano pagine di 
quotidiani e interi volumi. Fu, 

' pero,, un argomento che durò 
poco, perchè fu contraddetto 
nei fatti dalla straordinaria e 
decisiva mobilitazione del Pei 
contro il terrorismo, un merito 
che alla fine ci fti universal
mente riconosciuto. Ecosl l'ar
gomento cadde'. Perciò fa un 
po'ridcre, si, fa iln po'ridere, 

- che certuni cerchino oggi, in 
presenza tièllènovltà dei paesi 

' dell'Est; di riesumare quella di
sputa meschina. Adesso le di-

. dilatazioni rese in queste setti- -
- maneda uomini di governo del 

Paesi dell'Est e del centro Eu
ropa riaprono..invece, un'esi
genza quanto -mai urgente: 
quella di disporre al più presto 
di tutta la documentazione. 
Sugli anni di piombo restano 
tanti punti oscuri, e soprattutto 
sulla vicenda Moro rimangono 
zone d'ombra non chiarite dai 
vari processi, e che è ora di il
luminare...' , Perciò abbiamo 

chiesto al governo di ottenere 
un seguito concreto a quelle 
dichiarazioni: l'apertura degli 
archivi, la messa a disposizio
ne delle autorità Italiane di tut
ta la docummtadcflorE indi
spensabile non «c*)p«r"raglo-
ni di giustizia, ma anche per 
Impedire che sf riproponga la 
periodica campagna di uso 
strumentale di un fenomeno 
per altro ormai concluso. Il fat
to è che il terrorismo italiano 6 
una delle cose più «adopera
te». La gravità di questo feno
meno sia in se, nei misfatti che 
I terroristi hanno compiuto, 
ma sta anche nell'uso che per 
ragioni di parte è slato fatto del 
terrorismo. 

In parallelo, proprio negli 
stessi glorili tornano per 
merito di un'Inchiesta televi
siva gli Interrogativi sul roo-

: lo della P2 nel grandi delitti. 
Celli, U caso Palme. U traffi
co delle armi, la Cia.-

Tra le forze che usavano il ter
rorismo non c'erano solo gli 
apparali di Stato, i centri uffi
ciali, ma anche forze occulte. 
Indubbiamente la P2 ha gioca
to un ruolo in tutta quella fase, 
come è dimostrato da diversi 
processi: c'erano i vertici del 
servizi in mano alla P2. e pldui-
sti erano gli esponenti dei set
tori «deviati» dentro agli stessi 
servizi di sicurezza. Uomini 
della P2 risultano sistematica
mente coinvolti nello stragi

smo, e nei grandi fatti di crimi
nalità politica. E ancora: per 
tornare al caso Moro, sono or
mai note le carenze incredibili 
delle indagini. Carenze che 
non possono essere giustifica
te cerlamente sbWcon Impre
parazione a inefficienza. C'era 

- ben altro. Un dato è certo1, capi 
e gregari, esecutori degli atti 
terroristici, sono stati tutti assi
curati alla giustizia. Ma tutto il 
quadro presenta zone oscure. 
Adesso anche quanto emerge 
dai Paesi dell'Est può essere 
utile per completare quel qua
dro... E la P2 e protagonista 
dell'altro capitolo parallelo, 
quello del terrorismo fascista, 
dove continua ad esserci la 
coltre più impenetrabile, per
che qui abbiamo avuto l'inter
vento diretto di settori degene
rati di apparati dello Stato, che 
furono insieme autori materia
li, mandanti e, poi.garanti del 
silenzio. Quando si parla di P2, 
si parla di stragi di destra, di 
traffici clandestini di armi, di 
manovre sullo scacchiere in
temazionale. Si tratta di un'or
ganizzazione - come la definì 
Perlini - per delinquere» ben 
annidata nei centri del potere. 
Si può ben dire che in questi 
giorni c'è la conferma dram
matica di un'analisi che da 
tempo andiamo facendo e che 
si è finora cercato di respinge-
recon atteggiamenti strumen
tali che ci auguriamo vengano 
messi finalmente da parte. 

La copertura finanziaria è stata assicurata non dal governo ma dalla commissione Bilancio della Camera 
Per nove voti non è passato l'emendamento che prevedeva la sommatoria dell'«una tantum» e del vitalizio 

Risarciti i familiari dei morti di mafia 
Varate dalla Camera nuove e più organiche misure a 
favore delle vittime del terrorismo e, per la prima volta, 
anche della criminalità organizzata. Un assegno «una 
tantum» sino a 150 milioni o un vitalizio, anche per i 
congiunti. «Finalmente si onora un debito troppo a 
lungo trascurato», rUeva"-Luciano Violante. La copertu
ra finanziaria del provvedimento assicurata non dal 
governo ma dalla commissione Bilancio. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. La Camera ha va
rato iersera. con un voto una
nime, le nuove norme in favo
re delle vittime del terrorismo 
che per la prima volta sono 
estese anche alle vittime della 
mafia. Non si tratta solo di un 
atto riparatore di ritardi. Ingiu
stizie e carenze. Si tratta anche 
e soprattutto di un'assunzione 
da parte della collettività di 
una responsabilità civile tanto 
più importante in un momento 
in cui è necessario - lo ha sot

tolineato più tardi con 1 giorna
listi il vicepresidente dei depu
tati comunisti Luciano Violan
te - gestire con equità l'uscita 
dall'emergenza. Vediamo su
bito le caratteristiche del prov
vedimento: 

1) equiparate agli invalidi 
civili di guerra, le vittime di atti 
di terronsmo e della lotta con
tro la criminalità organizzata, o 
I loro congiunti, beneficiano di 
un assegno «una tantum» di 
150 milioni in caso di morte: o, 

in caso di forile o lesioni, di un 
assegno di entità proporziona
le alla percentuale di invalidità 
riscontrala (con riferimento al
la capacità lavorativa) in ra
gione di l.S milioni per ogni 
punto percentuale. In prece
denza veniva erogato un asse
gno di 100 milioni, solo ai ca
duti per m.ino dei terroristi e, 
in misura notevolmente mino
re, soltanto ai feriti da un certo 
livello in su di gravità delle le
sioni. Ovviamente a chi ha già 
beneficiato di queste provvi
denze vetranno versati I residui 
dovuti: 

2) In alternativa (e questa è 
un'altra novità della legge va
rata ieri) la vittima superstite di 
attentato o strage può optare, 
in luogo dell'-una tantum», per 
un vitalizio commisurato all'in
validità permanente, sempre 
In riferimento alla capacità la
vorativa, in ragione di !2mila 
lire mensili per ogni punto per

centuale d'invalidità: 
3) anche ai congiunti delle 

vittime decedute (coniuge, 
convivente more uxono. pa
renti sino al secondo grado) è 
consentita la slessa opzione. 
In questo caso II vitalizio per
sonale sarà di una cifra varian
te tra le €00 e le 300mila lire 
mensili, a seconda se i super
stiti non più di tre. di quattro o 
cinque, o In numero superiore: 

A) «una tantum» e vitalizi 
(questi rivalutati automatica
mente ogni anno in base al 
tasso d'inflazione) sono ero
gati indipendentemente dalla 
sussistenza^! altri cespiti e co
munque dalle condizioni eco
nomiche delle vittime e dei lo
ro congiunti: 
• 5) le vittimeche abbiano su

bito ferite o lesioni in conse
guenza di attentati terroristico 
o per la lotta alla mafia sono 
d'ora in poi esenti dal paga

mento dei ticket per le presta
zioni sanitarie conscguenti ai 
danni subiti. 

L'onere del provvedimento 
è calcolato in una prima «tran-
che» di 150 miliardi per la sa
natoria del debito contratto e 
in SO miliardi/anno a regime. 
Ma il grave è che il governo 
aveva dichiaralo sino a qual
che giorno fa di non essere in 
grado di garantire alcuna co
pertura, e questo proprio men
tre emanava un decreto-legge 
volto a garantire alcune centi
naia di miliardi alle società di 
calcio, per compensarle dei 
minori Introiti dovuti ai lavori 
negli stadi in vista dei Mondia
li. E stata allora la commissio
ne Bilancio di Montecitorio, su 
proposta dei comunisti, a tro
vare le risorse necessarie sosti
tuendosi al ministro del Tesoro 
e a quello del Bilancio. Proprio 
questo paradossale contenzio
so ha reso impossibile ogni ul

teriore miglioramento del te
sto. 

In effetti, per iniziativa con
giunta Pci-Dc era stato presen
tato un emendamento a firma 
di Silvia Barbieri e di Daniela 
Mazzucconl con il quale si pre
vedeva la sommatoria delle 
due provvidenze dell'-una tan
tum» e del vitalizio. Con un 
margine di appena nove voti, 
l'emendamento è stato boc
ciato dalla maggioranza. Il go
verno l'ha tuttavia accolto co
me ordine del giorno, una .sor
ta di promemoria per il futuro. 
Nel sottolineare l'importanza 
del provvedimento. Violante 
ha rilevalo che esso «è un suc
cesso delle forze che intendo
no gestire con equità l'uscita 
dall'emergenza» ed ha auspi
cato che il Senato provveda al
la definitiva approvazione del
la legge prima della sospensio
ne estiva dei lavori. 

A nche chi ha detto 
«no» negli ultimi referendum 
ha esercitato con responsabilità 
il proprio diritto-dovere 
di partecipazione democratica 

Grazie a chi ha votato 
ami Caro direttore, mi sarebbe piaciuto che il 
Pei si fosse impegnato di più nella recente e 
•sfortunata» campagna referendaria. E non solo 
per promuovere una battaglia ideale, politica e 
civile tesa ad una più rigorosa e restrittiva rego
lamentazione della caccia e dell'uso dei pestici
di in agricoltura, ma anche per difendere e per 
diffondere realmente, con maggiore chiarezza e 
più vigore, una cultura e una civiltà fondate sul 
rispetto dell'ambiente, della natura e di tutti gli 
esseri viventi. 

Quale altra prospettiva si potrebbe, altrimen
ti, immaginare se non quella della ricerca di un 
più giusto ed avanzato modello di sviluppo eco
nomico-sociale basalo non solo sul riequilibrlo 
tra Nord e Sud del mondo, tra aree sviluppate e 
arce sottosviluppate ma anche sul riequilibrlo 
ecologico del sistema produttivo e su un più 
maturo rapporto non solo tra gli uomini ma an
che tra la natura stessa e l'uomo? Si può forse la
sciare solo alle forze ambientaliste (e alla Chie
sa cattolica) la prerogativa di una rinnovata ma 
ugualmente necessaria critica dell'attuale socie
tà industrializzala di massa, dei suol meccani
smi di sviluppo spesso distorti ed allenanti e del
le sue logiche sfrenatamente consumistiche e di -
progressivo quanto suicida annientamento di ri
sorse che non sono affatto illimitate? 

E a chi dovrebbe spettare il compito di contri
buire a costruire non solo una società aperta, di
namica, ad economia mista (né centralizzata 
burocraticamente né semplicemente abbando
nata ai meccanismi di un libero mercato senza 
regole e senza controlli) ma anche una società 
fondata sul rispetto dei diritti di cittadinanza de
gli uomini e delle donne, degli animali e delle 
piante, su uno sviluppo ecologicamente soste
nibile e su una nuova civiltà planetaria basata 

sulla consapevolezza che «non è la Terra che 
appartiene all'uomo, ma è l'uomo che appartie
ne alla Terra»? SI, mi sarebbe piaciuto che tutto 
questo fosse stato spiegato e chiarito con più 
forza e convinzione nel corso della recente con
sultazione popolare. L'esito del referendum ha, 
invece, segnato una battuta d'arresto al riguar
do ed ha, insieme, infcrto un duro colpo allo 
stesso istituto referendario quale strumento di 
partecipazione democratica diretta dei cittadi
ni, in una fase politica in cui si accrescono in 
modo preoccupante segnali sempre più chiari 
di sfiducia e scollamento tra cittadini, politica 
ed istituzioni e fenomeni di corporativismo, in
differenza e disgregazione sociale. 

MI sarebbe piaciuto, Infine, che il Pei si fosse 
rivolto al corpo elettorale, dopo l'esito del refe
rendum, ringraziando non solo I cittadini che si 
sono recati alle urne per votare SI, ma anche e. 
forse, soprattutto, quelli che hanno votato No e 
che hanno esercitato, responsabilmente e civi
camente, il loro diritto-dovere di libera espres
sione e di partecipazione democratica. 

Una nuova e diffusa cultura dell'ambiente e. 
insieme, una nuova e diffusa cultura della de
mocrazia, nella direzione di una società in cui 
possano coesistere crescita economica e pro
gresso civile e culturale, sviluppo tecnico-scien
tifico, difesa dell'ambiente e democrazia1, liber
tà e giustizia: ecco, anche da qui sarà necessa
rio ripartire, dopo la sconfitta del referendum, 
per rilanciare una nuova e più forte iniziativa 
politica di massa. O. altrimenti, si correrà il ri
schio di andare incontro ad una società sempre 
più involta nel consumismo e nell'apatia, ad 
una civiltà senza più natura e ad una democra
zia sempre più indilferente e sempre meno par
tecipe. 

AldoMalorano. Monza (Milano) 

«Un Paese 
imposto 
da ami sulla 
terra d'altri...» 

• • Caro direttore, in Palesti
na (Slato d'Israele) ne succe
dono di tutti i colori: violazioni 
di luoghi sacri, uccisioni, di
struzioni di case, imprigiona
menti abusivi, processi da far
sa ecc. Ciò sta facendo l'eser
cito di quel Paese nato e impo
sto da altri sulla terra d'altri. 
Che fa l'Onu? La fine miseran
da che fece la Lega delle Na
zioni prima dell'ultima guerra? 

Emilio Brignoli. 
Melzo (Milano) 

Medaglie, 
distintivi 
diplomi 
delPd... 

• • Cara Unità, sto lavorando 
alla stesura di un libro sull'anti
fascismo e la Resistenza attra
verso le medaglie. Ricerco ma
teriale (medaglie, distintivi, di
plomi) commemorativo da ri
produrre nel citato volume. 
Rimborserò le spese sostenute 
a stretto g.ro di posta. 

Ricerco in particolare le se
guenti medaglie: 60° com
pleanno di Palmiro Togliatti; 
quella fatta a Dolores Ibarrun 
in occasione della sua visita in 
Italia, credo nel 1972; e tutte 
quelle fatte per commemorare 
personaggi, congressi, slampa, 
proselitismo, militanza, antifa
scismo e Resistenza del Partito 
comunista italiano. Saranno 
citate nel libro tutte le fonti di 
reperimento del materiale e le 
gentili collaborazioni. 

Alessandro Paianolo. 
via S. Cipriano 27. 
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«Guardatemi 
bene 
e voterete 
per me...» 

•*• Signor direttore, trovo 
piuttosto fastidioso un sistema 
di propaganda elettorale che 
va sempre più diffondendosi. 
Quello cioè dei candidati che 
si propongono all'attenzione 
dei cittadini elettori mediante 
opuscoli, inserzioni a paga
mento e manifesti in cui sono 

raffigurate, ora fiere ora bona
rie, le loro facce. 

Questi candidati hanno si
curamente un'altissima consi
derazione di se stessi. Si guar
dano a lungo negli specchi, di 
fronte, di profilo nei più svariati 
atteggiamenti e concludono 
che si. che il loro viso esprime 
pienamente la loro grande in
telligenza e nobiltà morale. 

Cercano allora il migliore fo
tografo, quello davvero capace 
di trasfondere totalmente nelle 
già espressive fattezze le alte 
qualità.intellettuali. E quando 
le fotografie sono pronte si tro
vano belli, simpatici, irresistibi
li. Ma chi mai - si domandano -
vedendo il mio volto non senti
rà l'irrefrenabile bisogno di vo
tare per me, di scegliermi a suo 
rappresentante? 

Via allora a migliaia di opu
scoli e manifesto con quelle 
facce che dicono: guardatemi, 
guardatemi bene, e voterete 
per me. 

E poi anche loro, i candida
li, si aggireranno per la città a 
rimirarsi nei grandi manifesti, 
sempre più convinti che tutta 
la gente rimarrà colpita e se
dotta. 

Per quanto mi riguarda, pro
vo una leggera nausea. 

aw . Vincenzo Giglio. Milano 

Il divieto 
di sputare 
e il divieto 
di fumare 

• a Signor direttore, quelli 
che hanno superato i cinquan-
t'anni ricorderanno sicura
mente quando c'era la diffusis
sima abitudine di sputare. Nei 
locali pubblici le onnipresenti 
sputacchiere e, sui mezzi di 
trasporto, vistosi cartelli ram
mentavano il divieto. L'igiene 
ed un elementare buon gusto 
imponevano che si debellasse 
tale sgradevole abitudine, co
me per fortuna, anche e so
prattutto grazie al divieto, è av
venuto. 

Una situazione simile si ri
propone con il fumo. Le stesse 
mouvazioni impongono di sra
dicare anche questa dannosa 
abitudine, ancor più insidiosa 
perchè colpisce a tradimento 
chi non la condivide. Una 
campagna di dissuasione è 
fondamentale, ma non illudia
moci: anche oggi, come 50 an
ni fa, senza il divieto non si 
può ottenere nulla. Il divieto è 
la massima espressione del 
giudizio negativo della società 
verso una certa abitudine o co
stume. Se non c'è il divieto 
questo giudizio negativo viene 
a mancare, e non saranno cer
to delle campagne di dissua
sione che lo potranno sostitui
re. 

Ing. Michele Daleasandro. 
Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

• • Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci pervengo
no. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui 
scritti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il 
quale terrà conto sia c'ei suggen-
mentl sia delle osservazioni enti-
che. Oggi, tra gli olln, ringrazia
mo: 

Antonio Accardi Spoleto. Ser
gio Clannoni. Sarzan.i. Djmiano 
Giambelli, Desio, aw Vincenzo 
Ciglio, Milano: Augusto Robiati, 
Monza; don. Alberto Andream, 
Contigllano: Carlo Righi, Bolo
gna; Guerrino Nardi, Castel San 
Pietro Terme; Giovanni D'Anto
nio. Bologna: Aldo Cadci. Bre
scia; Francesco CaM, Carpi, U. 
Piacentini, Berlino, Antonio Ros
setti. Pianoro; Pietro Sirzi. Sestn 
Ponente; Fabnzio Chicsura, C'ini-
sello Balsamo: Francesco Olio. 
Cervinara; Enzo Marosti, Milano. 
Gilberto Bagalom. Agugliano. 
Carlo Barbero, Manesseno; a » 
sociale Felice Adriano Salva-
gnin, Adna: Bruno Bravi, Bolza
no: Enzo Terraiuolo, Abano Ter
me: dolt Angelo Giglio Rossi. 
Genova; i direttivi delle sezioni 
•Malachlna». >Boeddu> e -Varcn-
na». Genova-Pegli: Sebastiano 
Petratito, Portopalo; Graziano 
Dalla Pietà, Maserà, Donato Ma-
nien, Potenza, Antonino Zam-
mataro. S. Stefano di Camastra 
(abbiamo inviato la sua lettera 
ai nostn Gruppi parlamentari). 

Eleonora àoa\. Bologna («Se 
le radia del Pei restano buone, se 
coltivate bene ridaranno i loro 
/rutti, ancora più rigogliosi») ; 
Paolo Fecchio, Torino («"Afon 
ho paura delle parole dei violen
ti, ma del silenzio degli onesti'. 
Questo monito di M. L King mi 
ritorno in mente ogni volta che 
sento espressioni di disfattismo o 
qualunquismo di fronte ai mali 
della nostra società e del mon
do''): Salvatore Di Genova. Sa
lerno {•Occorre uscire dall'isola
mento e aprire i cancelli del no
stro orto, osservare, ascoltare 
con disponibilità a capire e a 
cambiare Dobbiamo chiederci 
quali ostacoli hanno impedito 
per venti anni alla 'questione 
morale' di radicarsi nelle menti e 
nelle coscienze della gente); Pi
no Piccardi, Genova ('Cerchia
mo di superare la paura e la diffi
denza' chiamiamo a lavorare. 
con melodi nuovi e onestà, chi 
crede nella capacità dell'uomo di 
cambiare il monde). Pietro Ros
si, Milano {'Hanno adoperato t 
soldi per fare gli stadi, e non le 
case per noi pensionati con lo 
sfratto'). 

6 l'Unità 
Venerdì 
6 luglio 1990 


